
07ECO04A0705 ZALLCALL 12 00:31:46 05/07/99  

l’Unità L’ECONOMIA 19 Venerdì 7 maggio 1999

◆ Incontro al dicastero del Lavoro
tra vertici sindacali e imprenditori
per sbloccare la trattativa

◆Ma non è ancora una mediazione
«Farò un giro di consultazioni
con i protagonisti, poi decideremo»

Contratto tute blu
Ci prova Bassolino
Il ministro in campo per far avvicinare le parti

SILVIA BIONDI

ROMA Ben venga l’intervento
del ministro Bassolino. Ma se Fe-
dermeccanica e Confindustria
pensano che questa sia la strada
perlaqualeilGovernotoglieloro
le castagne dal fuoco, si sbaglia-
no di grosso. Alfiero Grandi, re-
sponsabile lavoro dei Ds, è cate-
gorico: «Il 14 maggio, quando i
metalmeccanici verranno a Ro-
ma, sapranno di chi è lacolpadel
contratto che non c’è. Una colpa
che non è certo del Governo». E

siccome il mancato contratto è
ormai diventato incomprensibi-
le, i Ds hanno proposto una mo-
zione parlamentare che è stata
firmata da tutti i partiti della
maggioranza e che sarà discussa
inParlamentoinsiemealpattodi
Natale.

Grandi, iDsconsideranopositivo
l’interventodelministro?

«In questa fase il Governo deve
sorreggere la trattativa tra le par-
ti. Le posizioni tra sindacati e Fe-
dermeccanica sono molto di-
stanti e serve un aiuto per riavvi-
cinarle. In seguito si potrà arriva-

re anche ad una proposta di me-
diazione, da partedell’esecutivo.
Ma non è interesse di nessuno
che il Governo si sostituisca a Fe-
dermeccanica. Non può essere il
parafulmine».

LoscorsolunedìiDssisonoincon-
trati coni sindacatimetalmecca-
nici. La vostra linea è l’interven-
tismoattivo.Cosasignifica?

«Aiutiamo il Governo in questa
operazione. Induemodi. Per pri-
ma cosa si è mosso Veltroni, sol-
lecitando l’intervento del mini-
stro. Poi abbiamo proposto una
mozione parlamentare, firmata
da tutta la maggioranza, e colle-
gata alla discussione sul pattoso-
ciale. Non è un semplice ordine
del giorno. Su questa vicenda,
cheèdiventataincomprensibile,
il Parlamento deve far sentire la
propriavoce,deveuscireallosco-
pertoespingereilGoverno».

E in parlamento il collegamento
èconilpattodiNatale.Chesièco-
sì legato a questa trattativa da
renderla ancora più complicata.
Ma non erano gli industriali che
volevano un’accelerazione sul-
l’applicazionedelpatto?

«Appunto. La piattaforma dei
metalmeccaniciha tirato lavola-
ta al patto di Natale. Il patto ha
confermato quella piattaforma
(moderazione salariale, doppio
livellodicontrattazione, flessibi-
litàdegliorari),chepoieralacon-
ferma dell’accordo del 23 luglio.
Non voglio essere drammatico,
però a questo punto il patto ri-
schiadiandare incrisisenonsifa
il contratto dei metalmeccanici.
Non possono essere accettati
ostracismi politici. Non si com-
prende, per esempio, perché il
contratto degli elettrici, che pre-
vede 83mila lire di aumento lor-
do sia ok, e le 80mila lorde dei
metalmeccanici siano invece
proibitive. Non si può chiedere a
una parte di lavoratori di farsi ca-
ricodellamoderazionesalarialee
poiprenderliaschiaffiinfaccia».

FELICIA MASOCCO

ROMA Le condizioni per prose-
guire la trattativa per il contratto
dei metalmeccanici ci sono e il
Governo darà il proprio contri-
buto affinché le parti trovino un
terreno comune per fare l’accor-
do.

È questo l’esito dell’incontro,
duratooltretreore,cheieriseraal
ministero del Lavoro ha riunito
intorno ad un tavolo - per la pri-
ma volta dall’inizio del negozia-
to - i segretari di Cgil, Cisl e Uil,
quellidiFiom,FimeUilm,iverti-
cidiFedermeccanicaediConfin-
dustria, oltre al ministro Bassoli-
no.

Nei prossimi giorni, il respon-
sabile del Lavoro convocherà se-
paratamente le confederazioni e
le categorie per cercare di avvici-
nare le posizioni: «Ci sentiremo
con le parti - ha detto - prima in
modo disgiunto epoiperunave-
rificatutti insieme.Sentiremosia
le categorie, che le confederazio-
ni per verificare gli avanzamenti
che si possono fare sui singoli
punti di merito. Poi decideremo,
una volta fatta questa verifica sui
passi in avanti, di riconvocarci
tuttiinsieme».

Dunque si procede con la veri-

fica. E di questo si tratta e non di
una mediazione, che del resto
non è stata chiesta da nessuno
deiprotagonisti.

Al tavolo, il fronte sindacale si
è presentato compatto. Sia i se-
gretari di Cgil, Cisl e Uil, che Sa-
battini, Caprioli e Angeletti per
Fiom, Fim e Uilm hanno soste-
nutocheperandareavantiecon-
cludere in modo rapido e positi-
vo la trattativa, ènecessariorisol-
vere i nodi della riduzione d’ora-
rio, del rapporto tra salario e pre-
videnza integrativa e del ruolo
delle Rsu. Il presidente di Feder-
meccanica, Andrea Pininfarina,
il direttore generale Michele Fi-
gurati e il vicepresidente di Con-
findustria, Carlo Callieri, hanno
oppostogliargomentidisempre.

Ed è su questa distanza che si
inserisce l’intervento di Bassoli-
no: tenterà di far farepassiavanti
perverificare se si riescea riaprire
la discussione sui tre punti. So-
prattutto sulla riduzione d’ora-
rio,condizionecheisindacatire-
putano essenziale per la conclu-
sionedelcontratto.

Il confronto, che era stato sol-
lecitato dai leader delle confede-
razioni sindacali, è stato giudica-
to «utile» dal segretario della
Cgil, Sergio Cofferati: «Anche se
ha confermato che tra le parti

permangono differenze di meri-
to profonde», ha spiegato. «Si
proseguiràconverificheseparate
- ha continuato Cofferati - e ri-
tengo che il confronto di oggi sia
stato utile perché ha consentito
di misurare integralmente le po-
sizioni in campo. Si sono regi-
strate distanze di merito profon-
de che, al momento, hanno ri-

confermato la
sostanziale in-
disponibilità
di Federmec-
canica ad arri-
vare ad una so-
luzione positi-
va in tempi
ravvicinati. Il
ministro deci-
derà quando e
come riconvo-
care le parti».
Di qui il ruolo

essenziale del Governo, ruolo
che il leader della Cisl, Sergio
D’Antonidefinisce«decisivo».

Asuavolta,ilpresidentedeiFe-
dermeccanica, Andrea Pininfari-
na,haconfermatochel’incontro
è stato «un’occasione utile per
chiarire le reciproche posizioni.
È utile anche - ha proseguito Pi-
ninfarina-chesisiadecisonono-
stante le forti divergenze di pro-
seguireconilnegoziato».

Lafasechesièaperta ieri trove-
rà una sua prima sintesi nel nuo-
vovertice acinquecheBassolino
convocherà dopo gli incontri se-
parati e comunque non prima
della manifestazione romana di
venerdìprossimo.

Un’accelerazione del negozia-
to sembra infatti esclusa, e lo
sciopero generale della categoria
e la manifestazione chiesta a fu-
ror di popolo dall’assemblea del-
leRsudiBologna,aquestopunto
acquistano maggior peso e signi-
ficato.

E mentre lamacchinaorganiz-
zativa funziona a pieno ritmo,
continuano gli scioperi azienda
per azienda. Ieri, in Piemonte, si
sono fermatiglioperaidiCarroz-
zeria e Presse di Mirafiori, alta la
partecipazione, la produzione è
stata bloccata, riferisce la Fiom.
Sciopero anchea Rivalta,perdue
ore, con un’adesione, del 70%.
Oggi tocca alle Meccaniche di
Mirafiori, e agli Enti Centrali.
Hannoscioperatoperdueorean-
che i lavoratori di Fiat Avio Dgt
Flexider, per quattro ore quelli di
Tecumseh,mentreallaMicrotec-
nica l’astensione dal lavoro è du-
rataun’oraemezzo.Scioperoan-
che a Treviso dove 200 operai
hanno protestatodavantiallase-
dediun’emittentelocale.

■ POSIZIONI
DISTANTI
Cofferati:
«Ancora non
ci siamo»
Pininfarina:
«Almeno ci
siamo chiariti»

L’INTERVISTA

Grandi (Ds): «Bene, ma ora
si attivi anche il Parlamento»

DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

NAPOLI Un po’ dal palco, un po’
davanti ai microfoni di radio e te-
levisioni, Cofferati smonta una
dopo l’altra le proposte di D’Anto-
ni. Dal rafforzamento della con-
trattazione di secondo livello ri-
spetto al contratto nazionale, al-
l’azionariato dei dipendenti, dagli
avvertimenti al governo sul Patto
sociale, all’unità sindacale messa
ulteriormente in forse dall’idea
Cisl di «costruire un modello di
sindacato in stretto rapporto con
il vasto mondo di attività diverse
da quelle del lavoro dipendente».
O la «grande Cisl», o l’unità sinda-
cale, insomma.

Aveva chiesto risposte Sergio
D’Antoni nella sua lunga relazio-
ne che ha aperto mercoledì la
quattro giorni napoletana del suo
sindacato alla ricerca del modello
organizzativo del sindacato del
2000. Voleva risposte e le ha avute
e l’unica cosa che può dire al ter-
mine dell’intervento del segreta-
rio della Cgil, è che sono state
«sincere». Cofferati parla prima di
Franco Marini segretario Ppi in

corsa, nonostante le smentite, per
la presidenza della Repubblica. In-
terviene alla tavola rotonda su
«Società e politica» con il sottose-
gretario alla presidenza Minniti, il
presidente delle Acli Bobba, il pre-
sidente della Compagnia delle
opere Vittadini. Un pezzo di quel-
la «grande Cisl», di quel «Forum
del sociale» lanciato proprio a Na-
poli un anno fa che non è diven-
tato realtà, ma ha allontanato an-
cor di più l’unità sindacale.

«Diamo la parola a Cofferati -
dice D’Antoni - Ci aspettiamo
molto da lui». Cofferati dà, ma
non proprio quello che il segreta-
rio della Cisl vorrebbe. Se il primo
dice che il governo ha ancora un
mese di tempo (le elezioni euro-
pee del 13 giugno) per recuperare i
ritardi sul Patto sociale ed evitare

che la situazione diventi pesante,
il secondo dice che «non c’è nes-
sun ultimatum da lanciare». «C’è
semplicemente da chiedere al Go-
verno di operare rapidamente». E
non basta. Su questo D’Antoni e
Cofferati sono d’accordo: non si
esce dalla situazione di crisi eco-

nomica se non
si pensa a una
politica di svi-
luppo che vada
al di là dei con-
fini nazionali:
«Spero - dice
Cofferati - che i
capi di Stato a
Colonia trovi-
no la volontà
politica per fare
un Patto di svi-
luppo euro-

peo».
A parte la convergenza sul ruolo

dell’Europa, non solo in campo
economico, ma anche in quello
politico (per risolvere la crisi del
Kosovo), il resto sono «no». No sul
rafforzamento del secondo livello
contrattuale: «Io non credo ci sia

alcun bisogno di discutere oggi di
questo. Abbiamo firmato da poco
un patto che conferma l’impianto
del ‘93». No sul lavoratore-azioni-
sta (D’Antoni aveva preannuncia-
to la richiesta di una riunione de-
gli esecutivi unitari per discutere
di democrazia economica): «Chi
rappresenta il lavoro non può es-
sere coinvolto a rappresentare il
capitale. Non mi convince la par-
tecipazione dei dipendenti alla
proprietà dell’impresa». Dalla pla-
tea Cisl arriva qualche nota di di-
sappunto, qualche «vecchio», ma
il segretario della Cgil va avanti. E
dunque anche sull’unità sindacale
(necessaria anche per il sottosegre-
tario Minniti e applaudita dalla
platea Cisl) arriva il freno. «Le ra-
gioni dell’unità sono tante, biso-
gna tenerle assolutamente in vita,

ma bisogna capire come fare a
passare dall’idea alla pratica». E
verso questa unità che «si fa a tre,
non a due» dice Cofferati, non si
sta andando: «Se pensate di co-
struire un modello di sindacato in
stretto rapporto col vasto mondo
di attività diverse da quelle del la-
voro dipendente, è una scelta le-
gittima, ma sappiate che è oggetti-
vamente d’impedimento per la
realizzazione di un soggetto unita-
rio».

Franco Marini, applauditissimo,
conclude la tavola rotonda. Molti
ricordi, molta politica, poca attua-
lità. La corsa per la presidenza del-
la Repubblica, come le divergenze
D’Antoni-Cofferati restano fuori.
«Che Napoli ti porti bene», gli au-
gura il segretario Cisl. Perché se
Marini sale sul colle...

No profit, a Roma
il primo ufficio
di collocamento

Cofferati-D’Antoni, nuovo duello
Il leader Cgil boccia la Cisl su unità sindacale e lavoratore-azionista

ROMANasceaRomailprimouffi-
ciodicollocamentoprivatosenza
finidi lucro.Èl‘«emporiodeila-
vori»,unafondazioneno-profit
costituitadallaCisldiRomaeLa-
zioinsiemeallaCompagniadelle
OpereallaConfcooperativeealle
Acli.Lafondazionehacomeuni-
cafinalitàquelladi fareda«pon-
te»traaziendeedisoccupatiper
favorirelacrescitadell’occupa-
zionenelLazio.«L’associazione-
haaffermatoilsegretariodella
CisldiRomaeLazioMarioAjello-
diventeràoperativaasettembre
perchécivogliono150giorniper
avereilpermessoministeriale. Il
serviziooffertodallafondazione
saràgratuitoperi lavoratori,
mentreperleimpreseilprezzo
saràfissatoincompetizioneconi
costiaziendalidiricercadelper-
sonale.

■ IL PATTO
SOCIALE
«Non c’è
da lanciare
ultimatum
Ma da chiedere
di agire
rapidamente»
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DALL’INVIATO
ROBERTO GIOVANNINI

RIMINI Dura la vita del sindaca-
listadifrontiera.Iquadrieimili-
tanti delle «normali» categorie
del mondo del lavoro tradizio-
nale avrannopure i loro proble-
mi,magraziealloStatutodeiLa-
voratori hanno i permessi sin-
dacali,olapossibilitàdiricevere
senza fatica i contributi tessera
dei lavoratori iscritti. Molto,
molto diversa è la realtà di NI-
diL-Cgil (che sta per «nuove
identità di lavoro»), la «piccola
confederazione» promossa dal
sindacato di Sergio Cofferati
che organizza collaboratori
coordinati e continuativi, pro-
fessionisti senza ordine, free
lance, lavoratori interinali, par-
tite Iva «obbligate», e tutte le al-
tre variegate componenti del
poco conosciuto pianeta del la-
voro parasubordinato.Qui, fare
attività sindacale quasi sempre
si paga sottraendo tempo (e
dunque reddito) al proprio la-
voro,egliiscrittivannotrovatie
convinti uno per uno, girando
nei luoghi di lavoro in cui si è
diffusaquestamodalità,oppure
attirandoidiretti interessati for-

nendo loro servizi: consulenza
fiscale,previdenziale,legale.

A Rimini NIdiL celebra il suo
primoannodivitaconunassise
programmatica che serve insie-
meperfareun(sostanzialmente
positivo) bilancio di questi do-
dici mesi, e soprattutto per trac-
ciare un vero e proprio piano di
battaglia. L’obiettivo - come re-
cita lo slogan appeso dietro la
tribuna - dare diritti, riconosci-
mento,cittadinanzaacentinaia
di migliaia di lavoratrici e lavo-
ratori (informatici, consulenti,
archeologi, telelavoratori, ar-
chitetti, giornalisti, medici fi-
scali,emillealtrimestieriesape-
ri)chenonpossonoesseresicuri
di essere pagati regolarmente,
nonpossonopermettersidiam-
malarsi o di fare un figlio,versa-
no tasse fino all’ultima lira e
vengono trattati da evasori,
non avranno una pensione de-
gna di un paese civile. A propo-

sito di flessibi-
lità edimerca-
to del lavoro
«rigido».

Cesare Min-
ghini, coordi-
natore nazio-
nale di NIdiL,
nella sua rela-
zione ha indi-
cato alcune
delle iniziati-
ve dei prossi-
mi mesi. Il te-

mapiùcaldoèquellodellarifor-
ma del welfare e del sistema di
protezionesociale, lacuidiscus-
sione si avvierà tra breve: il con-
fronto non dovrà tagliare fuori
(comeèavvenutoperilPattoso-
ciale di Natale)unpezzo impor-
tante, anche se non garantito,
del mondo del lavoro. Né sipuò
pensareadaumenti solopuniti-
vi delle aliquote previdenziali
chegravanosul redditodel«po-

polo del 10-12%». Bisogna assi-
curare concrete opportunità di
formazione continua e riquali-
ficazione professionale non a
spese (come oggi) dei diretti in-
teressati, e aprire agli «atipici»
l’accesso ai futuri riformati ser-
vizi integrati per l’impiego. Ser-
ve una riforma moderna ed eu-
ropea del corporativo sistema
degli ordini professionali, for-
me collettive di previdenza in-
tegrativa che diano una tutela
supplementare, garanzie per-
ché sia permesso di accedere al
credito e al welfare locale anche
a chi lavora senza una busta pa-
ga. Infine, una Carta dei diritti:
sia pure inserendo correttivi e
migliorie, la legge Smuraglia -
chesancisceunquadrodiregole
di base fondamentale per assi-
curaredignitàetuteleachilavo-
ra a collaborazione - deve essere
approvata dalla Camera in tem-
pirapidi.

Gli «atipici» vanno alla battaglia dei diritti
Il Nidil a governo e parti sociali: non tagliateci fuori dalla riforma del Welfare

DALL’INVIATO

RIMINI «Quando lavoro, io sono
una persona che lavora, non una
macchina o una figura contrattua-
le. Se mi si passa il termine, io vor-
rei condizioni di lavoro «europee».
Diritti e tutele devono essere ugua-
li per tutti, che si lavori cinque
giorni come per cinque anni». Ire-
ne Gentile ha 39 anni, è di Roma,
e di mestiere fa il webmaster: pro-
getta e disegna siti su Internet e fa
l’art director. Ha cominciato come
grafica pubblicitaria nel ‘79; ha
avuto tantissimi committenti. È
stata collaboratrice coordinata, oc-

casionale, con partita Iva, ha lavo-
rato in nero... tutte le modalità ri-
portate nei manuali di diritto del
lavoro, eccetto una: non ha mai
avuto un contratto di lavoro di-
pendente. Né, racconta, nessuno
dei colleghi che ha incontrato in
tanti anni di professione ha mai
avuto una busta paga. Ma si riesce
a vivere, da collaboratore? «Più
che altro sopravvivere - risponde -
orario indeterminato, disponibili-
tà a lavorare estrema, nessuna re-
gola, Arrivati a un certo punto, ci
si sente stanchi...». Si dice che la
collaborazione ha anche i suoi lati
positivi: più committenti, ambien-
ti più stimolanti, più autonomia.

«È vero: un progettista Web - spie-
ga Irene - da dipendente è meno li-
bero. Il problema è trovare il giu-
sto equilibrio».

Ma la stanchezza per una condi-
zione «non europea» c’è. Precarie-
tà, niente ferie, e soprattutto biso-
gna fare i conti con un mondo in
cui bollette, affitti, polizze si deb-
bono pagare con cadenze periodi-
che. Un pasticcio, quando invece
la retribuzione viene incassata di
tanto in tanto, senza scadenze pre-
fissate. Così come il versamento
previdenziale Inps a carico del
committente si rivela una amara
beffa: «Dentro il budget stabilito
da un’azienda c’è anche il costo
previdenziale. In pratica lo pago
io, sottraendolo dal mio reddito».
E alla prospettiva di avere un gior-
no la pensione del 12%, alla fine,
non ci crede proprio nessuno.

I collaboratori ci credono alla
possibilità che il sindacato faccia
qualcosa per loro? Scappano inor-
riditi di fronte alla Cgil? «Niente
affatto - è la replica - molti pensa-
no che sia un miracolo, altri chie-
dono servizi reali. Si deve fare un
lavoro terribile per organizzarli,
ma il tam tam si diffonde, e così le
adesioni».

R.Gi.

■ UN ANNO
DOPO
Assise di
programma
a Rimini
Il bilancio
è già
positivo

LA STORIA

Irene, la webmaster di Roma
«L’Europa quando arriva?»


